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12-13 aprile 2013, Bolzano  
 

Secondo convegno nazionale  

INTEGRAZIONE E INCLUSIONE SCOLASTICA:  

una didattica per tutti e per ciascuno  

Proposte per il rinnovamento della pratiche inclusive 
 

TITOLO: Regole per la convivenza…di classe 

AUTORE: Pier Gavino Sechi, avv.pgsechi@mail.com, Passaparola società cooperativa sociale, via 

Tiziano 29, 09128 Cagliari. 

Descrizione della classe 
L’attività è rivolta alle prime classi degli istituti scolastici superiori di secondo grado, ma anche ad 
ogni classe di allievi che ancora non  si conoscano. E’ stata sperimentata in 20 anni di servizio 
come docente di diritto ed economia presso gli Istituti pubblici superiori e come formatore per 
operatori sociali. 
Descrizione del contesto 
Ogni classe pur essendo  espressione del contesto di provenienza, tende ad esprimere bisogni di 
appartenenza e di convivenza in un ambiente che sia sano e accogliente. Questo è il presupposto 
da cui dovrebbe partire l’impostazione di un lavoro inclusivo che, però, nel caso della scuola si 
scontra con un contesto in partenza difficilmente “modellabile” da parte dell’allievo, se si pensa 
che: non si scelgono i compagni (se non in misura assai ridotta e previa valutazione da parte della 
scuola), ma soprattutto non si scelgono i docenti, ma sono questi che scelgono le classi. Insomma  
siamo molto distanti dai canoni di una relazione educativa in cui la componente affettiva e 
relazionale costituisca una parte significativa. Perciò l’attività prescinde dalle caratteristiche 
personali e sociali, presupponendo una forte “proposta” proveniente dal docente. Tali elementi, 
semmai, possono “modellare” i risultati del lavoro (soprattutto in caso di bisogni speciali) essendo 
basato sull’ascolto e sul costante coinvolgimento del gruppo classe. Consigliato durante il progetto 
di accoglienza d’inizio anno scolastico arricchito con giochi di conoscenza e di affiatamento. 
Obiettivi dell’attività 

 Definire un corpo di regole di convivenza all’interno della classe 

 Declinare sul piano pragmatico –cioè di comportamenti osservabili- i principi (altruismo, 
eguaglianza, rispetto etc.) distinguendo tra eesi e la loro pratica attuazione 

 Educare a negoziare consensualmente le regole di convivenza e a “vigilare” sulla loro 
osservanza dando valore alle “sanzioni sociali” (la riprovazione, l’isolamento, etc.) 

 Educare a lavorare in gruppo per ottenere risultati concreti e alla coconduzione della 
lezione 

 Educare a pensare in modo relazionale (G.Bateson) 

 Educare al “potere non monolitico” (G. Sharp) 

 Apprendere le “fasi di vita di un gruppo” (B.W.Tuckman) e in particolare il ”norming” 

 Conoscere criticamente il regolamento d’Istituto  

 Educare all’interpretazione delle regole e alla pratica democratica 

 Educare all’ ascolto attivo e a  sostenere le proprie ragioni (assertività) 

 Educare alla cittadinanza attiva e responsabile. 
Descrizione dell’attività 
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Prima fase: presentazione del funzionamento e delle finalità dell’attività  
Seconda fase: descrizione e dimostrazione pratica, tramite volontari dei ruoli necessari allo 
svolgimento dell’attività, quali: 

 l “oppositore”: colui che di fronte alle proposte di ciascuno sul tema “quali comportamenti 

ritieni siano utili per rendere partecipate le lezioni 

 Il “segretario”: dovrà “archiviare” e custodire le regole   approvate dalla classe 

 Il “proponente”:  dal proprio brianstorming intitolato come sopra, espone, secondo i tempi 

dati dall’insegnante, le proposte di regole e dopo che siano state sottoposte all’esame 

dell’oppositore, le riformula tenendo conto dei rilievi sollevati. 

L’insegnante ha il ruolo di facilitatore con potere di veto potendo non ammettere alla 
discussione le proposte in contrasto con le norme di ordine pubblico e col regolamento 
dell’Istituto. Tutti i ruoli sopradescritti, salvo l’ultimo spettante al docente, devono essere 
svolti a turno da tutti gli allievi, eventualmente anche in gruppo. Iil  docente supporta gli 
allievi che abbiano difficoltà ad intervenire.  

Terza fase: entro un limite di tempo (la consegna può essere svolta a casa, previo 
 momento di prova in classe del funzionamento del “gioco”) gli allievi fanno un brainstorming 

individuale su: quali comportamenti ritieni siano utili per rendere partecipate le lezioni? 

Sarebbe meglio scegliere solo ora, per evitare che i prescelti non si sentano coinvolti nella fase 
del brainstorming, gli allievi per i suddetti ruoli.   
Quarta fase: il proponente sceglie dal proprio elenco, la prima regola che verrà scritta alla lavagna. 

L’oppositore cercherà di individuare, entro un limite massimo di tempo (che potrà essere ridotto 

al crescere dell’abilità dell’oppositore)  tutti i “difetti” che impediscono alla regola di far parte del 

regolamento di classe. In questa fase il docente, prima di dare la parola all’oppositore, potrà 

esercitare il diritto di veto. 

Quinta fase (eventuale): il propronente “riformula” le regola tenendo conto delle osservazioni. 

Ora può essere data la parola anche agli allievi che avevano pensato a regole simili. 

Sesta fase: la proposta viene messa ai voti e in caso di voto favorevole da parte della maggioranza 

dei presenti (in questa fase si chiarisce la differenza tra questo tipo di maggioranza e quella 

assoluta e rinforzata) viene  scritta dal segretario sul quaderno del regolamento. Ad ogni nuova 

sessione di lavoro, il segretario illustra le regole già approvate. 

Settima fase: il lavoro si ripete sino ad avere un regolamento sufficientemente articolato 

Ottava fase: il regolamento viene armonizzato in piccoli gruppi che poi riferiranno all’intera classe, 

perché abbia uno stile omogeneo e scorrevole privo di ripetizioni e contraddizioni. Viene affisso e 

sottoscritto dal docente. Altri docenti potranno farlo tenendo poi comportamenti coerenti. Prima 

di “chiudere” il regolamento si parla sulle conseguenze in caso di violazione delle regole ed in 

particolare di quelle “sociali”. 

Risultati raggiunti 

Stesura di un regolamento condiviso che autodisciplina la classe e gli insegnanti a comportamenti 

utili a rendere coinvolgenti le lezioni di ogni materia, prevenire l’insuccesso scolastico e il drp out 

Materiali prodotti da presentare al convegno: estratto dal testo AA.VV. (tra i quali il sottoscritto) 

Reti di formazione alla nonviolenza, Torino 1999. 

 

 


